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MONDIALI DI NUOTO

Oro azzurro
nella 25 km
a squadre
G. CESARATTO e L. SACCHI A PAGINA 15

IL CAMPIONATO DI BASKET

Per un punto la Kinder
perde a Varese
Avanza la Teamsystem
LUCA BOTTURA A PAGINA 16

SCI NORDICO

Trionfano
la Belmondo
e la staffetta
MAURIZIO BELFIORE A PAGINA 16

IL CAMPIONATO

Tutta la curva
dice addio

al rapinatore
STEFANO BOLDRINI

F A RIFLETTERE quanto è accaduto
ieri a Roma, allo stadio Olimpico,
partita Lazio-Lecce. La curva
Nord, feudo del tifo biancocele-

ste, ha vissuto mezza partita in atmo-
sfera di lutto. Un solo striscione, gigan-
te, con la scritta «Claudio per sempre
nei nostri cuori», e un religioso silenzio,
osservato dall’intero settore, che acco-
glie sedicimila spettatori. La comme-
morazione è stata organizzata dagli Irri-
ducibili, i più ultrà degli ultrà laziali.
Nella curva di uno stadio c’è spesso un
caro estinto da ricordare. Ma Claudio,
di cognome Marsili, età 32 anni, era un
tifoso un po‘ speciale. È morto pochi
giorni fa, a Roma, mentre stava com-
piendo una rapina in una banca, colpi-
to da tre colpi di pistola sparati da una
guardia giurata. Non aveva sulla co-
scienza stragi e omicidi, non era un cri-
minale con la C maiuscola, però un uo-
mo che assale una banca non è certo
un esempio edificante. Eppure per gli
ultrà laziali la sua militanza di tifoso è
stata sufficiente per farne un eroe da
commemorare con tutti gli onori, am-
mutolendo un intera curva, che un po‘
per complicità, un po‘ per paura, ha ri-
spettato la consegna del silenzio. Un
episodio che è specchio della confusio-
ne di valori che regna tra i giovani e,
più in generale, nella società. È sempre
più sottile la linea di confine tra positi-
vo e negativo, tra il bene e il male.

Otto giorni fa, partita Roma-Udinese,
la curva Sud dello stesso stadio Olimpi-
co ha fatto il tifo per il professor Di Bel-
la, il fisiologo che con la sua cura anti-
cancro ha spaccato in due l’Italia. La
sensazione è che ormai negli stadi non
si vive più di solo calcio o per il calcio.
Nel calderone c’è di tutto: c’è chi so-
stiene Di Bella e chi spaccia stupefacen-
ti, chi insulta ebrei e neri e chi applaude
un nero avversario costretto a uscire dal
campo per un grave infortunio (è acca-
duto sempre in Roma-Udinese, prota-
gonista il brasiliano Amoroso). C’è, in-
somma, su quegli spalti una grande
confusione su cui varrebbe la pena di ri-
flettere di più.

Il verdetto dei campi invece è molto
chiaro. L’Inter si è rimessa subito in pie-
di dopo i cinque gol incassati nel derby
con il Milan. Anche la Juve si è ripresa
dopo la sconfitta di otto giorni fa, vitti-
ma il Vicenza, al quarto ko di fila. Il
campionato è spaccato in due. In nove,
dall’Inter (36 punti) alla Sampdoria
(23) lottano per Europa e scudetto. In
nove, dal Vicenza (18) al Napoli, ulti-
mo, si affannano per salvarsi. Ed è sem-
pre più il calcio delle metropoli e dei
grandi gruppi industriali.

Un gol del fantasista di «seconda fila» regala alla capolista la vittoria a Piacenza. E l’Inter di campionato non perde un colpo

E Moriero fa il «Fenomeno»
«HOFATTODITESTAMIA».Ungrandissimo
golquellodiFrancescoMorierocheharegalato
all’Inter lavittoriasulcampodelPiacenza.Un
pallonepresonellapropriametàcampo, trascinato
traquattro, cinqueavversariedepositato
dolcemente inretesull’uscitadelportiere.Ungol
alla...Ronaldo.«Per fortunahofattodi testamia,
hodisubbiditoaSimonichemistrillavadicercare
dipiù icompagniedi teneremenolapalla...». I
nerazzurri incampionatononperdonouncolpo.
AncheaPiacenzanonhannobrillato.Manel
giornoincuiVierchowodblocca il fenomeno
titolareRonaldounaprodezzadel fantasista
«povero»hafattocomunquequadrare i conti.

UDINESE,PARIINEXTREMIS.Al successo
dell’InteraPiacenza la Juventusharisposto
mantenendoledistanzeconunnettodueazerosul
Vicenza.Mentre l’Udinese fatica incasacontro il
derelittoNapolidiGaleone.Segnanelprimotempo
Bellucci incontropiedee i friulani recuperanoil
pari soloalnovantaduesimo.Avanzanoverso le
zonealtedellaclassificaunaLazioche liquidasenza
difficoltà ilLecce (4-0)e laFiorentinachepassaa
Brescia (3-1)al suodecimorisultatoutile
consecutivo.Finisce inparità loscontro traMilane
Roma,maTotti fa tremare la traversamilanistaa tre
minutidal termine.Paria reti inviolateanchetra
BarieAtalantae traEmpoli eBologna.

PERILPARMAÈCRISI.Unprimotemposenza
toccarepalla,unasquadra incompletabaliadegli
avversari. In49minuti igiocatoridiAncelotti sono
stati capacidi incassarebenquattrodellecinque
retidefinitiverimediatesulcampodellaSampdoria
(pocomenodellametàdelleundici incassatenelle
14precedentipartitedi campionato).Mentre
Ferronnonhadovutofareneancheunaparata.
Inesistente inattacco, sfilacciataacentrocampo,
distratta indifesa lasquadragialloblùèapparsa
pesante fisicamentee svuotatadi idee.È l’addio
definitivoai sognidi scudetto.E senonècrisipoco
cimanca.Ancelottidevesubitocorrereai ripari.Ma
nonsaràdavverofacile.

Intervista al filosofo sul rapporto tra eros e conoscenza

Curi: «L’amore non è cieco»
Da Socrate a Platone, a Leonardo: così il più forte tra i sentimenti aiuta a «vedere».

È eccessivo l’entusiasmo per i successi di botteghino dei nostri film e per la flessione Usa

Piano con la «rinascita» del cinema italiano
MICHELE ANSELMI

La filosofia come amore del sape-
re e quindi in quanto inesausta ri-
cerca è la peggiore nemica dei luo-
ghi comuni. Oggi, il filosofo Um-
bertoCuri, inuna lunga intervista,
abbatte uno dei pregiudizi più dif-
fusi e solidi: che l’amore sia cieco,
che porti l’amante a perdere la te-
sta. Non è vero: non solo l’amore
non è cieco, ma aiuta a vedere. Di
più: è una vera e propria molla per
conoscere; c’è un rapporto stretto
fra i sentimenti e l’intellegibile.
Con un raffinato escursus dal «sa-
pere di non sapere» di socratica
memoria, sino ai grandi dialoghi
platonici: «Fedro», «Simposio»,
«Repubblica», Curi ci mostra il
nesso fra eros e conoscenza che la
filosofia grecagià stabiliva.Aparti-
re di lì anche un genio scientifico
come Leonardo da Vinci ha riflet-
tuto su quel rapporto, sino ad arri-
vareagli studipiùrecenti.

ENNIO GALZENATI
A PAGINA 2

P IANOCONglientusiasmi.Ti-
toli a svariate colonne come
«Sorpasso al cinema: l’Euro-
pa batte gli Usa» bisogne-

rebbe farli sapendo che di qui a
qualchesettimanalasituazionepuò
rovesciarsi di nuovo. E clamorosa-
mente. Certo qualcosa s’è mosso
sulpiano delle abitudini, certoci so-
nopiùsoldidainvestirenellecopro-
duzioni, certo è un buon segno che
il cinema europeo (tutto insieme)
sia stato visto nel periodo tra l’ago-
sto ‘97 e il 7 gennaio del ‘98 dal
49,8%degli spettatori italiani, con-
tro il 47,1% totalizzato dai film
americani. Basta scorrere i dati Ci-
netelperaccorgersiche ilBenignidi
La vita è bella viaggia verso i 40
miliardi di incasso, che Tre uomini
e una gamba di Aldo, Giovanni &
Giacomo sta per lambire i 15, che
la seconda, stitica, puntata di A
spasso nel tempo ha fatto flop (ri-
spetto alle attese del suo produt-
tore Aurelio De Laurentiis): tre no-

tizie che magari autorizzeranno
un clima di entusiasmo cine-pa-
triottico, per la serie «abbasso
Hollywood, viva Cinecittà», con
tanto di dichiarazioni pubbliche,
coccarde ministeriali e compa-
gnia bella.

Peccato che le cose non stiano
così, e fa bene Carlo Lizzani, in-
tervistato dal Corriere della Sera, a
smorzare gli ottimismi ricordando
che «i picchi di questi mesi non
vanno confusi con l’andamento
globale della stagione». Perché se
è vero che filmoni come il secon-
do Jurassic Park, il quarto Batman
o il diciannovesimo 007 hanno
deluso (o addirittura fatto cilecca)
al box-office, è altrettanto vero
che i veri calibri da novanta non
sono stati ancora tirati fuori dalle
case hollywoodiane. Aspettiamo
che esca Titanic, solo per fare un
esempio alla moda, e poi ne ri-
parliamo, sapendo che da qui a
Pasqua gli studios Usa spediranno

sugli sugli schermi un titolo forte
a settimana.

Del resto - non per guastare la
festa - qual è il cinema italiano
che funziona? Solo quello comi-
co, il che andrebbe anche bene
(inchiniamoci pure al talento di
Benigni, alla furbizia di Pieraccio-
ni, alla sapienza di Virzì) se non ci
fosse un amaro rovescio della me-
daglia: non c’è film d’autore
drammatico, da un anno a questa
parte, che sia andato bene. Non
Le acrobate di Soldini, non Testi-
mone a rischio di Pozzessere, e
nemmeno La tregua di Rosi, per
fare tre bei titoli. C’è da sperare
che il pubblico sia più clemente,
nei prossimi mesi, con cineasti
come l’Archibugi, Risi, Martone,
Luchetti e Moretti. Ma, insomma,
l’aria che tira consiglierebbe ac-
centi più sobri, indipendente-
mente dai gusti prevalenti degli
spettatori, certo non censurabili
(forse solo registrabili).


